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Milosevic si è arrerso stamani al-
l’alba.Aveva prima minacciato di
suicidarsi..

A Ebron migliaia di persone. Parte-
cipano ai funerali della bimba ucci-
sa dal cecchino palestinese.

Liste. Dissensi clamorosi nel cen-
tro-sinistra. Berlusconi impegnato
nella scelta dei candidati sposta l’in-
contro con i commercianti.
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Si chiude in carcere l’era Milose-
vic. La Nato chiede l’estradizione
dell’ex dittatore per crimini di guer-
ra. Belgrado: lo processeremo noi,

I ladri della bara di Cuccia si ac-
cusano a vicenda. Sognavano un
riscatto miliardario.

Anche la nonna perdona i rapito-
ri. Troppe scuse per il sequestro
della piccola Caterina.

Milosevic prime ore di carcere.
Dice:“Sono innocente”.

Poli alle prese con i reduci. Oc-
chetto si candida in Calabria. Nel
Polo il problema deglii ex socialisti.

Pesi d’aprile 2001. Tir sulle auto-
strade anche di domenica. Rivaldo
alla Juve.

Roma a più 9 sui bianconeri. Gran-
de gol di Baggio. Tripletta di Vieri.

Milosevic arrestato. Catturate an-
che le guardie del corpo.

Incidente diplomatico. Dopo la
collissione tra un aereo americano
e un caccia cinese, scambio di ac-
cuse tra i due paesi.

Una napoletana a Portorico. Sarà
una ragazza partenopea a rappre-
sentare, tra un mese, l’Italia al con-
corso di Miss Universo.

Questa mattina a Roma presso la
Confindustria riprende il negozia-
to sul contratto nazionale dei me-
talmeccanici tra sindacati e Fe-
dermeccanica, la quale è attesa
con le proprie proposte. Dunque
un incontro molto importante,
quello odierno,,nel quale gli indu-
strali dovrebbero scoprire le car-
te consentendo l’avvio della di-
scussione di merito sulla piatta-
forma, previa verifica della loro
disponibilità a discutere l’anda-
mento del settore, così come pre-
vede l’accordo del 23 luglio. Per-
tanto l’argomento viene ad assu-
mere valenza di principio, ma fi-
nora Federmeccanica si è rifiuta-
ta di discutere su nessun tema ad
eccezione dell’inflazione e, nel
contempo, con l’intento di limita-
re spazio alle proposte sindacali,
ha chiesto che non siano affronta-
te le verifiche sulla cosiddetta
“inflazione importata”.

– È il giorno dei commercianti-
che incontrano Rutelli per
parlare di tasse.
E poi aspettano Berlusconi
per sentire le sue idee sullo
stesso argomento. Ma Berlu-
sconi non c'è, non viene, non
può. E allora si incontrano Bil-
lè e Cofferati e ne viene fuori
una buona conversazione.

– È il giorno in cui circola la
domanda: perché il Polo non
parla più di tasse?
Non avevano la formula magi-
ca, la soluzione che avrebbe
stupito? Dicono che l'Europa
abbia fatto sapere che la famo-
sa formula magica non è com-
patibile né col buon senso né
con i numeri.

– È il giorno di Milosevic in
prigione.
I suoi concittadini lo vogliono
dentro per appropriazione di
capitali. Il resto del mondo lo
vorrebbe processare per cri-
mini contro l'umanità. Diffici-
le dire come finirà la storia.
Ma comincia nel punto giu-
sto.

– È il giorno un po' lugubre in
cui la bara con la salma del
banchiere Cuccia viene ritro-
vata.
Era nel fienile dei soliti ignoti
che hanno pensato male e
sbagliato tutto. Una storia tri-
ste su un fondale vuoto.

– È il giorno in cui il soldato
Mc Veigh, che ha fatto salta-
re in aria il palazzo federale
di Oklahoma City e ha ucciso
160 adulti e 19 bambini, si
gloria del terribile fatto in un
libro raccontato a due giorna-
listi prima della sua esecu-
zione.
Come nella Jihad islamica,
adesso il fondamentalismo
terroristico americano ha il
suo martire. Quasi certamen-
te copre, con le gesta di cui si
vanta e con la sua morte, mol-
ti altri complici.

– È il giorno in cui la Commis-
sione Europea va a Washin-
gton per capire che cosa ha
in mente Bush quando dà il
via libera a tutti i gas di scari-
co e a tutto l'inquinamento
possibile.
È un progetto sorprendente e
l'Europa vuol sapere come e
perché si può decidere di nuo-
cere al proprio paese.

– È il giorno dei bambini inno-
centi sepolti non tanto lonta-
ni l'uno dall'altra, nelle terre
insanguinate di Israele e dei
Palestinesi.
Potranno quei piccoli corpi
aiutare a porre fine alle prove
della violenza?

– È il giorno in cui i cinesi si
accorgono di un aereo spia
americano, e riescono a cat-
turare i 24 membri dell'equi-
paggio.
Forse lo sapevano già, ma
stanno rispondendo all'annun-
cio americano di inviare nuo-
ve armi a Taiwan. Comincia
un arrischiato braccio di fer-
ro.

Dopo la resa il carcere. Milosevic
si è arreso dopo una notte di tensio-
ne. Stati Uniti ed Europa: va proces-
sato per crimini di guerra.

Secondo fermo. Dopo il telefoni-
sta, in manette un altro componen-
te della banda che ha trafugato la
salma di Cuccia.

Primi si. Celebrati ad Amsterdam
quattro matrimoni tra coppie gay.

Rinaldo Gianola

MILANO Un progetto di sviluppo del
Paese alternativo a quello della Con-
findustria. La proposta a Cisl e Uil di
un confronto più avanzato per una
strategia unitaria. La nuova stagione
dei diritti dei lavoratori e dei disoccu-
pati.

Su questi tre temi fondamentali
si apre domani a Roma la Conferen-
za programmatica della Cgil che, al-
meno in parte, rappresenta una tap-
pa di avvicinamento verso il prossi-
mo congresso nazionale dell’organiz-
zazione. Gli oltre duemila quadri e
delegati sono chiamati a confrontarsi
su questi temi mentre si accendono i
toni della campagna elettorale. «Noi
siamo autonomi dai partiti, ma non
siamo indifferenti. Certe proposte
della destra, finalizzate a disarticolare
il quadro delle garanzie nel mondo
del lavoro, ci preoccupano e ci fanno
temere il peggio» osserva Antonio

Panzeri, segretario della Camera del
lavoro di Milano, la più grande del
Paese.
L’assemblea arriva dopo le Assise
della Confidustria dove la Cgil è
stata indicata come il principale
elemento di freno alla crescita e al-
l’ammodernamento del Paese. Che
cosa direte domani?

«Il progetto integralista della Con-
findustria, che vede la centralità esclu-
siva degli interessi degli imprenditori,
non ci piace, è pericoloso, ma soprat-
tutto vecchio. Non è adatto alle sfide
che la globalizzazione dell’economia,
la moneta unica europea, le innova-
zioni dei processi, i nuovi diritti dei

nuovi lavoratori, im-
pongono alla politi-
ca e alla società».

Gli imprenditori,
ma anche la classe
politica, pongono
oggi il problema
della competitività
del sistema Italia
in un quadro eco-
nomico molto di-
verso dal passato...

«La Cgil è consapevole che esiste
un problema di competitività dell’Ita-
lia, ma la ricetta della Confindustria è
vecchia, tende a comprimere ulterior-

mente il costo del la-
voro, punta a ridur-
re la struttura dei di-
ritti dei lavoratori.
E’ una politica senza
fiato».

E la Cgil, invece,
che cosa propone?

«Noi ci ponia-
mo il problema del-

la qualità dello sviluppo. Significa ac-
crescere la competitività del Paese at-
traverso il miglioramento della forma-
zione e dell’istruzione, puntando sul-
l’innovazione dei processi e dei pro-
dotti, sulla ricerca. Gli industriali, in-

vece, prendono la scorciatoia, voglio-
no solo tagliare i salari, che oggi sono
al di sotto dell’inflazione perchè non
vengono rinnovati i contratti, e punta-
no a destrutturare il sistema di garan-
zie su cui si regge la convivenza civile
colpendo, in particolare, le organizza-
zioni di rappresentanza sociale».

Il sindacato, però, è chiamato ad
adeguare le sue linee di intervento.
Non si può solo dire no alla globa-
lizzazione, che intanto c’è lo stesso,
o ostacolare nuove, spesso discuti-
bili, forme di occupazione...

«Contrariamente a quanto pensa-
no gli industriali e certi ambienti poli-

tici noi non siamo i signornò. La no-
stra attenzione per questi problemi è
altissima. Siamo preoccupati per i li-
miti della politica. Mentre l’economia
è mondiale, globale, senza confini, la
politica è rimasta locale, marginale,
incapace di governare i cambiamenti.
C’è la necessità urgente di porre delle
regole condivise, per controllare que-
sti processi sovrannazionali. Le impre-
se fanno quello che vogliono e i gover-
ni restano in una dimensione provin-
ciale».

La Confindustria e le forze del cen-
tro destra vogliono un cambiman-
to radicale dei contratti di lavoro.
Un solo livello di contrattazione,

negoziazione individuale...

«Il loro obiettivo è la balcanizza-
zione contrattuale. Pensano di taglia-
re i costi e recuperare margini di com-
petitività eliminando un livello di con-
trattazione, colpire gli interessi dei la-
voratori e soprattutto dei giovani ne-
oassunti. Sognano i contratti separati,
con l’esclusione della Cgil, ma dovreb-
bero almeno valutare le esperienze
che già ci sono state. Il Patto del lavo-
ro di Milano, voluto dall’amministra-
zione Albertini, è fallito».

E l’obiettivo dell’unità sindacale è
sempre valido?

«Oggi i rapporti con Cisl e Uil
non sono buoni, dobbiamo dirlo. Ma
è nostro dovere cercare di aprire una
nuova fase di confronto, stabilire del-
le regole certe per evitare l’unità sia
solo di facciata o un mero esercizio
verbale. In ogni caso, anche in questo
momento difficile, dobbiamo punta-
re all’unità del mondo del lavoro»

Per il Tg4 nell’Ulivo si litiga per le liste mentre nel Polo tutto va bene

DALL’INVIATO  Angelo Faccinetto

Cernobbio Non c’è Berlusconi al me-
eting di Confcommercio. La grana
romana per le candidature all’inter-
no della Casa delle libertà – 40 colle-
gi ancora aperti - lo ha costretto ad
una notte insonne. E a una domeni-
ca romana di lavoro supplementare.
Così a Villa d’Este salta il confronto,
sia pure in differita, con Rutelli (Ber-
lusconi incontrerà i vertici di Con-
fcommercio venerdì a Roma) e an-
che quello, sempre a distanza, con
Sergio Cofferati che segna la giorna-
ta.

Un botta e risposta durato quat-
tro ore che – se non può far parlare
di nascita di un vero e proprio asse –
ha favorito un avvicinamento tra
Cgil e Confcommercio. Non è che
nel merito - avvicinamento, almeno
per motivi di interessi, tra la Cgil e
l’associazione dei commercianti dai
contratti a termine alla legge sulla
rappresentanza - le posizioni collimi-
no granché. Neppure si è assistito a
particolari, reciproche aperture.

Il presidente di Confcommer-

cio, però, si dice «lietamente sorpre-
so» da Cofferati. «Temevo venisse
qui a ripetere una serie di niet – dice
– invece, di niet, non ne ho sentito
neanche uno». E questo, in un mo-
mento caratterizzato da una fortissi-
ma polemica tra la maggiore centra-
le sindacale e Confindustria, che
sembra puntare ad escluderla da
ogni accordo, è qualcosa. Con una
valenza politica tutt’altro che trascu-
rabile.

I commercianti, non fosse che
per pratiche ragioni di applicabilità,
vogliono fortemente un’intesa sui
contratti a termine che veda tra i
firmatari anche la Cgil. Così colgono
al volo la disponibilità di Cofferati a
riprendere il confronto. Fino a giu-
gno, termine entro il quale il gover-
no dovrà recepire la direttiva euro-
pea, «abbiamo la possibilità di fare
un accordo che sia onorevole per
tutti» – dicono. «Confcommercio
non ha mai pensato di escluderci da
alcun confronto e questo l’ho sem-
pre apprezzato» - replica il leader
della Cgil. Che torna a spiegare le
ragioni che hanno indotto la sua or-
ganizzazione ad abbandonare il tavo-

lo del confronto. «La proposta che è
stata avanzata – spiega – lede in pro-
fondità le direttive comunitarie, per
trovare una convergenza serve uno
spazio in più. Noi pensiamo che si
debba andare verso la definizione di
un dispositivo generale che rinvii
poi alla contrattazione collettiva. Per-
ché non è giusto che settori tra loro
diversi abbiano poi lo stesso tratta-
mento». Come dire, gli interessi di
Confcommercio e Confindustria col-
lidono.

A Cernobbio, con Cofferati e
l’amministratore delegato dell’Enel,
Franco Tatò, si parla anche di con-
tratti – per il numero uno della Cgil
«la via per proteggere i salari non
passa attraverso chissà quale modera-
zione, ma attraverso il loro rinnovo
alla scadenza prevista» - e, soprattut-
to, di concertazione. Così il tema ac-
cordi separati cade a puntino. E Cof-
ferati – che in tasca ha una lunga
lista che parte dal patto per Milano e
arriva all’intesa sottoscritta con la
Fiat a Cassino da Fim, Uilm e Fismic
- non si fa pregare. «Non è illegitti-
ma la strada degli accordi separati
che gli imprenditori stipulano con i
sindacati – afferma -. Il problema,
però, è cosa questi sindacati rappre-
sentano». E questo, per il leader del-
la Cgil, è un problema di democra-
zia. Perché, per essere legittimo, un
accordo destinato ad avere validità
erga omnes, cioè universale, ha biso-
gno di uno strumento in grado di
misurarne la rappresentatività. In
pratica, che sia accettato dalla mag-
gioranza dei lavoratori. Altrimenti
«è possibile qualunque nefandezza».
A cominciare dagli accordi pirata fi-
no ad arrivare all’estremo di intese
che violano la legge. La concertazio-
ne, insomma, è un metodo, non lo
strumento di legittimazione del sin-
dacato. Ma dentro la concertazione i
soggetti devono esserci tutti, come
in una prova d’orchestra. Altrimenti
è un’altra cosa. E’ in questa prospetti-
va ritorna il tema dell’attuazione del-
l’articolo 39 della costituzione. Un
tema da tempo al centro dei pensieri
della Cgil. Spiega Cofferati: «Non
chiedo di rappresentare chi non mi
dà la delega, ma voglio uno strumen-
to, cioè una legge, che permetta alle
persone che lavorano di votare sce-
gliendo i loro rappresentanti».

Intanto, però, la legislatura è fini-
ta e la legge non c’è. Motivo? La
responsabilità – sottolinea il leader
della Cgil – è tutta dell’associazione
di D’Amato. A fare ostruzionismo,
alla Camera, è stato il centro destra.
«Ma lo ha fatto con il plauso esplici-
to di Confindustria, che in questa
direzione ha prodotto un attento la-
voro di preparazione». E anche su
questo punto gli interessi di Cgil e
Confcommercio – forte di 750mila
aderenti – potrebbero coincidere.

Tra Cofferati e Billè disgelo sul lago
Il leader dei commercianti vuole la firma della Cgil sulla legge dei contratti a termine.

Il segretario della Cgil Cofferati con il presidente di Confcommercio Bille Farinacci/Ansa

Intervista ad Antonio Panzeri sui temi della Conferenza programmatica della Cgil che prende il via domani a Roma

«Per uno sviluppo economico di qualità»

che giorno
è

Milosevic si è arreso dopo due
giorni di assedio.Ha minacciato
di sterminare la famiglia e di ucci-
dersi.

Conclusa la vicenda del trafu-
gamento della salma di Cuc-
cia. Gli uomini della banda so-
gnavano che il riscatto rendesse
miliardi.

Alcamo, parla nonna.La mafia,
dice, non c’entra.

Federmeccanica
scopre le carte

Giovanni Laccabò

MILANO Il contratto integrativo Fiat
è in fase di stallo e nessuno può
prevedere quando e come si riapri-
rà il confronto. Le bocce si sono
bloccate nella notte di sabato, allor-
ché la delegazione di Fim-Fiom-Uil
ha tirato le somme di dodici ore
estenuanti di confronto, poi all’una-
nimità ha mandato a dire alla con-
troparte, e al sottosegretario al Lavo-
ro, Ornella Piloni, che era opportu-
no un rinvio: «Troppe le distanze,
impossibile ipotizzare un affondo»
chiarisce il segretato generale della
Fiom, Claudio Sabattini. Nessun
cenno di riavvicinamento sull’inte-
ra piattaforma.

Primo punto, Fiat chiede che le
commissioni di conciliazione deci-
dano a maggioranza, mentre per il
il sindacato, trattandosi di organi-
smi bilaterali, i verdetti debbono es-
sere unanimi. Secondo, il premio di
risultato: Fiat consente che sia un
premio di qualità, purché totalmen-
te variabile, quindi azzerabile. I sin-
dacati chiedono un aumento di 2,2
milioni annui a regime, mentre Fiat
ribadisce che incrementi salariali, ol-

tre il premio che già i lavoratori
percepiscono di 2,5 milioni annui,
possono essere discussi solo sulla ba-
se di un legame con la redditività, e
comunque, come si è detto, debbo-
no esere variabili. Terzo, la flessibili-
tà: il principale scoglio, l’introduzio-
ne di una procedura sull’aumento
dei turni, per Fiat si risolve in un
confronto delimitato nel tempo, 15
o 30 giorni, alla cui scadenza, in
assenza di accordi, l’azienda può
procedere: «Quindi una semplice
formalità che finisce per legittimare
la Fiat ad intervenire a suo gradi-
mento, oltretutto con l’avallo del
sindacato, escludendo qualsiasi con-
trattazione, ossia l’esatto contrario
di quanto chiediamo» dicono i sin-
dacati. Quarto punto, il sabato.
L’azienda chiede che i lavoratori
“comandati” possano lavorare il sa-
bato al di fuori dei criteri stabiliti
dal contratto, mentre per il sindaca-
to «il sabato dev’essere contrattato.
Occorre un accordo per poterlo uti-
lizzare».

Il vertice del Lingotto è riuscito
a scontentare tutti, anche il gover-
no, ed ha contribuito non poco a
ricompattare gli stessi sindacati che,
nel corso della trattativa, avevano

espresso posizioni diffferenti, so-
prattutto sulla flessibilità. Tuttavia
l’eccesso di rigidità era nell’aria, im-
portato da Parma, a sostegno delle
posizioni di Confindustria. Dice Sa-
battini: «O la Fiat badava ai fatti
suoi, puntando ad un accordo a lei
favorevole, ed inducendoci a dero-
gare su alcuni punti del contratto
nazionale, oppure nessun accordo.
Ha scelto questa seconda posizione,
di carattere generale. Non a caso
abbiamo chiesto al ministro di veri-
ficare se era fattibile da parte di Fiat
uno spostamento, ma abbiamo veri-
ficato che non c’era nessuna apertu-
ra». Osserva il numero uno della
Uilm, Antonino Regazzi: «La Fiat è
rimasta arroccata, dimostrando co-
sì una sostanziale indisponibilità a
trovare una soluzione. Nonostante
la mole di lavoro svolto, siamo co-
stretti a registrare ancora enormi di-
stanze, sia sulla struttura e sulla
quantità del premio di risultato, sia
sul capitolo della flessibilità».

Anche per il leader Fim, Gior-
gio Caprioli, le distanze sono risulta-
te «troppo grandi per tentare l’af-
fondo finale. Non abbiamo intravi-
sto la volontà della Fiat di fare aper-
ture significative. L’azienda non si è

mossa e ci ha fatto proposte troppo
basse». I leader di Fim-Fiom-Uilm
auspicano che l’azienda riveda le
sue posizioni: «I lavoratori hanno
diritto ad un giusto contratto», in-
calza Regazzi.

. Anche il sottosegretario al La-
voro Ornella Piloni, che ha dovuto
«prendere atto» della richiesta di so-
spendere il negoziato, auspica «che
il rinvio serva a fare avvicinare le
parti: noi siamo pronti ad accoglier-
le in qualsiasi momento».

Per ora non è stato posto in ca-
lendario nessun nuovo round. Si
renderà davvero utile il rinvio? Sa-
battini: «Può servire per continuare
il lavoro di verifica e di approfondi-
mento. Certo che, qualora la contro-
parte non cambiasse rotta, la situa-
zione rischierebbe di rimanere in-
chiodata. Per ora è prematuro azzar-
dare ipotesi sui futuri sviluppi, ma
l’orizzonte si profila burrascoso se è
vero che, come osserva il leader
Fiom, l’integrativo Fiat si colloca
con esemplare coerenza nella corni-
ce più generale tracciata da Confin-
dustria: «Il presidente D’Amato a
Parma ha tenuto a sottolineare che
tutti i grandi industriali erano d’ac-
cordo con le sue posizioni».

Sabato notte il confronto è stato rinviato a data da stabilire. Sindacati compatti: «Troppa distanza, impossibile l’affondo»

Fiat, è bloccata la trattativa per l’integrativo

Slobo si dichiara innocente. Per
l’ex presidente serbo un mese di
carcerazione preventiva.

Gay e lesbiche oggi sposi. Da og-
gi in Olanda le coppie omosessuali
possono sposarsi e adottare figli.
Già celebrate ad Amsterdam le pri-
me nozze.

Baggio aiuta la Roma. Giallorossi
più vicini alla scudetto.
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